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Parlavamo
      alla Piombinese 
    
    
ha
    prodotto un buon interesse e sono arrivati diversi modi di dire
    che
    avevo dimenticato. Era inevitabile, l’avevamo messo in conto,
    il
    problema è che sono così tanti che pare insufficiente l’idea di
    una seconda edizione riveduta e corretta. A questo punto la
    soluzione
    migliore è dare alle stampe un volume due con altre espressioni
    vernacolari del passato. Il materiale non manca. Il libro non
    sarebbe
    potuto uscire senza la preziosa collaborazione di Giorgio
    Cortigiani
    – piombinese di adozione e campigliese di nascita – un vero
    pozzo
    di informazioni storiche. Molti dei modi di dire raccolti sono
    frutto
    di alcune chiacchierate che hanno avuto luogo presso una sorta
    di
    
    

      
ufficio
    
    

    in via Volta, dove il popolare Lupone (soprannome storico di
    Cortigiani) si reca per scrivere, dipingere e leggere. Una
    volta
    esaurita questa vera e propria manna di modi di dire
    piombinesi,
    riotortini, campigliesi, suveretani, sanvincenzini e
    follonichesi, in
    alcuni casi persino massetani, non sarebbe una cattiva idea
    quella di
    mettere in programma la pubblicazione di un vero e proprio
    vocabolario valdicorniese-italiano, con significati etimologici
    e
    aneddoti vari per ogni singolo lemma. Staremo a vedere.
    (

  Gordiano
        Lupi

)
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Giorgio
      Cortigiani e Gordiano Lupi al lavoro
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Andrea
    Fanetti mi ricorda un’espressione molto anni Sessanta: “Vai
    bimbo, tanto te il colpo lo reggi!”. Aggiunge lo scrittore
    piombinese: “Siccome il colpo lo reggevo, alla fine delle
    scuole
    medie, durante le vacanze estive c’era sempre un lavoro da
    fare:
    magazziniere, muratore, aiuto elettricista, carrellista… Bene,
    ogni
    tanto andavo anche al mare, per fortuna, mentre la sera
    partecipavo a
    tornei di calcio o di basket. Siccome 
    

      
il
      colpo lo reggevo
, dai 14
    ai 42 anni, ho fatto moltissimi lavori manuali che ricordo
    bene, poi
    un grave incidente (rischiai la paralisi) mi fece gradualmente
    allontanare da tali attività, senza mai perdere il contatto con
    impianti e linee di produzione”. 
  





  

    
Approfondiamo
    l’espressione “tanto te il colpo lo reggi!”. Tale modo di dire
    viene usato con riferimento a una persona che non avrebbe l’età
    e
    le competenze per compiere un determinato lavoro, ma vista la
    determinazione, il fisico, la volontà e la grinta dimostrata si
    ritiene che possa essere impiegato lo stesso, perché reggerà la
    fatica, sarà adeguato allo sforzo e di sicuro farà bene.
    Facciamo
    alcuni esempi. In una squadra di calcio, se viene a mancare un
    giocatore di provata esperienza può capitare di dover impiegare
    un
    giovane della formazione juniores; in tal caso l’allenatore
    sceglierà il ragazzo che – per carattere, grinta, fisico,
    determinazione – a suo parere 
    

      
il
      colpo lo regge
. Nel
    mondo del lavoro, se una risorsa qualificata viene a mancare
    per un
    periodo di malattia o di vacanze, il capo ufficio cercherà un
    valido
    sostituto, scelto tra persone con minor esperienza e capacità,
    ma si
    accerterà che il nuovo soggetto abbia tutte le caratteristiche
    per
    
    

      
reggere il colpo
.
  




  

    
Passiamo
    al tema avarizia, tirchi e pagamenti. Alcuni lettori del primo
    volume
    mi ricordano due modi di dire classici come 
    

      
Tanto
      paga Pantalone!
    
    
 e 
    

      
Tanto
      paga Paglietta!
,
    espressioni non proprio piombinesi, pure se vengono usate anche
    alle
    nostre latitudini. 
    

      
Tanto
      paga Pantalone!
    
    
 deriva
    dalla commedia dell’arte (Goldoni), indica l’avaro padrone di
    Arlecchino e Colombina, sempre invitato a pagare, anche se non
    vorrebbe farlo, per le spese compiute dei domestici. 
    

      
Tanto
      paga Paglietta!
    
    
 è
    terminologia napoletana (a Piombino ce ne sono molti) riferita
    alla
    professione dell’avvocato (detto Paglietta, dal tipico
    copricapo
    borghese), che sarebbe interessato solo al suo compenso, non
    tanto al
    fatto che il cliente abbia ragione o torto. Termino con
    un’espressione molto colorita riferita a chi di solito scrocca
    il
    caffè al bar, la colazione o un aperitivo, ma non si fa mai
    venire
    in mente l’idea di pagare: “Eh, tanto a quello i crampi alle
    mani
    ’un gli vengono!”.
  



 










  

    
  

  






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Parlando in piombinese con Giorgio Cortigiani
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Giorgio Cortigiani ha qualche anno più di me (non molti) e una
memoria storica formidabile. Basta passare qualche ora con lui per
capire che è una fonte inesauribile di vocaboli del passato e di
modi di dire dimenticati nel mio libro 
  

Parlavamo alla piombinese
  

. Abbiamo preso appunti e il risultato lo trovate in questo
libro.



  

    

Dove vai? Sei zucco! Era un’esclamazione che veniva
rivolta a una persona che girava con la testa scoperta, senza
cappello o papalina, in una giornata piuttosto fredda. Da qui
comprendiamo il significato dell’espressione 
Sei più ignorante te d’una capra zucca!, perché la 
capra zucca è quella senza corna, con la testa pelata, in
assoluto la peggiore, la più testarda.
  



  

    

Chionzo è un termine in totale disuso per indicare un
arnese messo da parte, lasciato in un angolo. Da qui l’espressione
verbale 
T’ha chionzato! per dire 
ti ha lasciato. Esempi: 
O che ci fai da solo? La tua compagna t’ha chionzato?, ma
anche rafforzativo, nel caso di amici che se ne vanno al mare o a
fare una scampagnata e ti lasciano da parte: 
Ti hanno chionzato lì da solo?.
  



  

    
Abbiamo scoperto che nel gergo campigliese il vocabolo 
roccia indicava la spazzatura. “Vai un po’ a buttare la 
roccia!”, dicevano le vecchie comari ai mariti. Niente a
che vedere con il significato di roccia come qualcosa di forte e
impenetrabile: “Ecco, qui c’è 
roccia!”, indicando un punto particolarmente importante
del fisico, di una struttura, di una ben definita
conoscenza.
  


“

  Il matrimonio è come un cocomero. Quando lo apri vedi se è
  bianco o se è rosso!”. Un detto che proviene da Campiglia e che
  ricordo in bocca a mia nonna Adelina, vera perla di saggezza,
  perché come andranno le cose in una coppia si capirà solo con il
  passare del tempo, impossibile anticipare gli esiti, così come
  non è facile comprendere se un cocomero sia maturo al punto
  giusto, senza averlo aperto.


“

  Puzzi che avelli!” è un modo di dire desueto con sentori di
  classicità, deriva dal termine latino 
  avello (tomba), usato in accezione offensiva per far
  capire a una persona che l’odore emanato dal suo corpo ammorba.
  In poche parole l’esclamazione significa: “Puzzi di tomba, di
  morto, di cadavere putrefatto!”.



  

    
Nella Val di Cornia nessuno usa il vocabolo 
imbiancare o 
verniciare, siamo artisti, per noi va molto meglio 
pitturare. A un artigiano imbianchino chiederemo: “Quando
mi vieni a pitturare casa?”, come se fosse Modigliani.
  



  

    
Il termine 
palloccoloso è stato indicato nel primo libro, ma non
abbiamo scritto il motivo per cui una persona particolarmente
fastidiosa, uggiosa, viene così definita. Tutto deriva dalle 
palloccole, che sono i grumi della polenta venuta male.
Una polenta grumosa sarà 
palloccolosa, come una persona non proprio
piacevole.
  



  

    
Due vocaboli inconsueti. Le 
camule sono le tarme e la 
fumma è la pipa.
  


“

  E te la voi munge’ soda!”, dicevano i vecchi per far capire
  che si volev


a fare una cosa impossibile, ma anche che stavamo dicendo una cosa
sbagliata, del tutto fuori luogo. Spiegazione articolata. 

Soda

 viene definita la capra che non ha avuto ancora il maschio, non è
stata fecondata, ergo non ha latte ed è impossibile mungerla. Se
“la voi munge’ soda”, stai provando a fare una cosa impossibile, ma
anche a tentare di convincermi usando una considerazione
assurda.

“

  Buca fonda e terra addosso!”, imprecazione non
  politicamente corretta riferita alla morte di una persona poco
  popolare, considerata un vero e proprio energumeno, un tipo da
  evitare. Per equivalente si diceva: “Morta la serpe, spento il
  veleno!”. Non se ne parla più, un delinquente in meno. Avremmo
  potuto usare tale espressione quando morì Donato Bilancia, il
  serial killer più efferato della storia criminale
  italiana.


“

  Ha affogato il mugnaio!”, esclamazione usata nell’edilizia
  quando si mette troppa acqua nella calcina e viene parecchio
  liquida. Proprio come la farina allungata con troppa acqua che
  certo non serve a fare un buon pane.


“

  Vai in 
  tacana!”. La 
  tacana è la tasca posteriore (molto ampia) della giacca
  del cacciatore, si usa anche per metterci una preda. Da qui il
  modo di dire “Meglio un pettirosso in 
  tacana che un tordo alla macchia!”. “Vai in 
  tacana!” è un modo un po’ più elegante (affettuoso) di
  mandare a quel paese un amico, meglio se cacciatore. Può essere
  equivalente “Vai in cuffia!”, accrescitivo “Vai in cuffione!”,
  spesso usati aggiungendo un intercalare: “Vai un po’ in
  cuffione!”. Inutile dire che 
  la cuffia è un copricapo piuttosto grande. A proposito
  di capi di abbigliamento, dalle nostre parti il giacchetto veniva
  chiamato 
  brusotto. “Mettiti un brusotto che è
  rinfrescato!”.



  

    
L’espressione “restare sotto i ferri” forse è universale, ma
a Piombino viene usata quando una persona muore durante
un’operazione, oppure rischia la vita. “Il tale è rimasto sotto i
ferri!”, “Tizio deve sostenere un’operazione difficile, rischia di
restare sotto i ferri”. In alcuni casi si dice anche “rimetterci le
penne”, desunto dalla caccia. “Non ha perso nemmeno una penna”,
significa che gli è andata bene.
  



  

    

      


    
  



  

    

  

  
Didascalia...






  

    

      


    
  



  

    

      


    
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Parlavamo ancora in piombinese con Giorgio Cortigiani
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

“

Io
  so’ come le ghiandaie, covo bene ma sdegno presto!”. Le ghiandaie
  covano con amore i propri piccoli, ma li lasciano liberi di
  volare
  prima possibile. Il modo di dire veniva usato dalle madri che
  lasciavano i figli liberi di affermare la loro personalità prima
  possibile, senza esagerare nel tenerli sotto la loro ala
  protettrice.
  
Sdegnare è un verbo abbastanza in disuso, qui viene usato
  con
  il significato di 
  
disinteressarsi. 




“

Ora
  è l’anno…”, intercalare che i nostri vecchi usavano per
  indicare “un anno fa”, “l’anno precedente”, messo nel bel
  mezzo di un discorso. “Ieri l’altro”, invece, è l’equivalente
  piombinese de “l’altro ieri”.




  
Vocaboli
  strani e in disuso. 
  
Mancina è la mano sinistra (qualcuno
  ancora lo dice), 
  
maritta la mano destra (non l’ho più
  sentito pronunciare). La 
  
camola sono i panni e la 
  
carbonina
  è la naftalina. Non lo dice più nessuno da almeno
  sessant’anni!



“

Dammi
  cotesto libro” è quasi italiano corretto (codesto e non cotesto),
  in Toscana se ne fa grande uso, nella Val di Cornia il pronome
  dimostrativo preferito è proprio “cotesto”. Domanda: “Quale
  libro vuoi?” risposta: “Cotesto costì!” Forma rafforzata. 





  
A
  proposito di offese personali legate alla sporcizia, da Cecina in
  giù
  si parla di “bottino rumato” (il sudicio girato con il mestolone,
  quello che puzza di più), “pidocchio pollino” (il pidocchio che
  cova in mezzo agli escrementi di pollo) e “pidocchio rivestito”
  (la persona pidocchiosa vestita bene).




  
Nella
  Val di Cornia il coleottero verde, il maggiolino che ronza e fa
  rumore, quello che un tempo i bambini facevano volare legato per
  una
  zampa, si chiama “gazzilloro”. Invece il ramarro si chiama
  “rogiolo”; mi è capitato alcuni anni fa di sentir apostrofare
  una persona vestita di verde con l’espressione: “Mi pari un
  rogiolo!”. Alcuni chiamavano il ramarro con termine “racano”,
  cosa chi aiuta a comprendere il senso della parola “racanata” che
  sta “ramanzina violenta e rumorosa” che a volte dobbiamo subire.
  Esempio: “Mia madre mi ha fatto una bella racanata!”. 




“

Hai
  fatto il guadagno di Pottino!”. Pottino era un tipo buffo che
  molti
  anni fa si dice bruciasse le lenzuola per vendere la cenere.
  Certo
  non faceva un grande guadagno. Tale espressione si usava per
  stigmatizzare gli affari non proprio convenienti.



“

Fai
  certe curve che sembri Poldino!”. L’espressione veniva rivolta
  agli automobilisti spericolati, emuli di un certo Poldino,
  assicuratore fascista che di cognome faceva Vanni, noto guidatore
  imprudente.




  
Un
  proverbio usato come una sorta di risposta ai tempi in cui non
  c’era
  Meteo.it a coloro che chiedevano con insistenza le previsioni
  meteorologiche del giorno dopo: “Il tempo per fa’ come gli pare
  non ha nemmeno preso moglie!”. 





  
Abbiamo
  parlato del “sussi” nelle pagine del primo libro, citando
  l’espressione “giocare per il sussi”, fare qualcosa per “il
  sussi”, dicendo che significa fare qualcosa per niente, senza
  ottenere risultato. Spieghiamo meglio “il sussi”. Tutto deriva
  dalle carbonaie: “il sussi” è il legnetto che viene inserito
  come catalizzatore e si consuma per fare il carbone, di lui non
  resta
  quasi niente. Ergo lavorare per “il sussi” è lavorare per
  niente, per qualcosa che non dura.



“

Quando
  voglio morì mangio i rospi!” Proverbio iperbolico del tempo
  andato
  che nessuno più utilizza ma che nella Val di Cornia andava per la
  maggiore. 





  
Altra
  sorta di proverbio iperbolico: “Cosa dice il rospo quando vede
  appunta’ un palo? Speriamo bene, ma ci credo poco!”. Il modo di
  dire veniva usato ogni volta che da certi comportamenti sembrava
  improbabile che le conseguenze fossero positive. 




“

Qui
  non si fa un solco a diritto!”, modo di dire contadino per
  indicare
  che non ne stiamo azzeccando neppure una, anzi le stiamo
  sbagliando
  proprio tutte.



“

M’hai
  messo il foco al culo! Ho mangiato fogoni!”. Il massimo della
  delicatezza. Tradotto dal piombinese sarebbe: “Mi hai messo
  parecchia premura! Ho dovuto mangiare in gran fretta!”. 





  
Altre
  espressioni sparse. Una 
  
litigata marca ciuco (meglio
  

  leticata) è un litigio furibondo. Il 
  
borsello a organino
  è il portafoglio di una persona benestante, che si può permettere
  molte cose, infatti quando apre il borsello ha le tasche a
  fisarmonica, si apre a organino, mostrando carte di credito e
  libretti per assegni. 
  
Tarabaralla significa pressappoco, credo
  – ma non sono sicuro – che derivi dall’uso della vecchia
  bilancia con la tara. Infine “Se la carne vuole il sale” è
  l’equivalente in vecchio piombinese di “Se son rose fioriranno”,
  così come “Se piove di quel che tona!” significa che viste le
  premesse ci aspettano sfracelli e “Tanto tonò che piovve!” vuol
  dire che le attese sono state rispettate ed è venuto giù di
  tutto,
  non solo in senso meteorologico. 





  
Termino
  con un’espressione omessa nelle pagine del primo libro, rivolta
  ai
  giovani scioperati e nullafacenti che vagabondano per intere
  giornate: “Sei sempre a ciondoloni!”. L’uso di tale espressione
  era riservato ai genitori nei confronti dei figli, 
  
ciondolare
  significava 
  
vagare senza meta, 
  
bighellonare, in una
  parola perdere intere giornate senza fare niente, ergo 
  
ciondolando.
  Ricordo negli anni Settanta soprannomi assurdi come “ciondolino”
  dedicati a persone che passavano intere giornate appoggiate allo
  stipite della porta di un bar, la cui attività fisica maggiore
  consisteva nel muovere i tasti di un flipper. In certi casi
  veniva
  aggiunto il rafforzativo “ciondolino merdino”, se il perditempo
  sfoggiava un’aria abulica e assonnata, mentre nel caso di una
  persona dal fisico possente si diceva: “ciondolone merdone”.
  





  
Ah,
  quanta nostalgia del nostro ciondolare intrepido!


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Parlavamo alla Piombinese con Leonardo Meini
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    


  
Dopo
  la pubblicazione di 
  
Parlavamo alla piombinese mi sono arrivate
  molte lettere– a mezzo mail e messaggi Whatsapp –, perché ognuno
  di noi ha il suo modo di parlare piombinese. Leonardo Meini mi ha
  fatto avere una serie di detti e alcune osservazioni
  significative
  provenienti dal suo lessico famigliare. Pubblico
  integralmente.




  
Il
  
liscite era il termine con cui mio nonno indicava il
  gabinetto. Per cui 
  
andare al liscite era andare in bagno.
  Credo derivi dalla formula interrogativa 
  
Licet? con cui si
  chiedeva, credo a scuola, di andare in bagno. Espressione
  assimilabile al già citato 
  
Ma vai a letto e copriti che
  diventava per mio nonno anche 
  
Ma vai al liscite, vai!. Mi
  dicono che a Grosseto si dica anche 
  
licite.




  

  
Essere
  inculento/inculente lo usava mia nonna riferito a me quando
  avevo
  una giornata negativa, quando mi giravano, ergo mi ero 
  
alzato con
  il culo torto.




  
Un’espressione
  meravigliosa che usava sempre il mi’ babbo per dirmi che ero
  duro:
  
E che duri la banda del Sasso e loro sona, sona … Ho
  ricostruito che forse i bandisti della banda di Sasso Pisano non
  fossero molto abili e all’esclamazione di qualcuno “E che duri”
  per dire che non erano capaci, loro avessero inteso “che
  continui”
  e quindi continuassero a suonare indisturbati. 





  

  
Fai
  come la
  
pesca del Giunti, acqua fino ai ginocchi e pesci
  punti!…, in casa mia si coloriva un po’ di più, finiva con
  
…
  acqua fino ai coglioni e pesci punti! 





  
Un’altra
  espressione in voga in casa nostra a sottolineare le poche
  fortune
  familiari era la famosa 
  
Legge del Menga, chi l’ha in culo ce lo
  tenga.




  
Per
  indicare una persona molto alta, babbo usava l’espressione
  
risparmiascale, bada che risparmiascale che è quello!,
  dove
  per scala si intende la scala a pioli, quindi espressione legata
  al
  mondo contadino.




  
Al
  tuo 
  
scarruffato aggiungo il nostro 
  
sgaruffato.




  
Altra
  espressione meravigliosa di mia nonna per riferirsi a persone
  delle
  cui osservazioni/affermazioni non valeva la pena di tener conto:
  
quando parla lui/lei, faccio finta che scureggi il
  culo.




  
Alla
  tua 
  
mangiare a quattro palmenti aggiungo
  
 mangiare come un
  tribunale.




  

  
La
  giomella, espressione usata da mio zio per indicare la
  manciata,
  in realtà esiste in italiano (V. Dizionario Treccani: La g. è
  un’unità di misura, corrispondente alla quantità contenuta nel
  cavo delle mani accostate).




  

  
Non
  andiamo a cercare gli schiaffi in piazza, cioè esporsi a un
  insuccesso, a un rischio. Una mia amica dirigente scolastica in
  pensione dice 
  
Non andiamo a mettere il culo in mezzo alle pedate
  (ovviamente i calci).




  
Spesso
  da piccolo ero malaticcio e nonna mi diceva che ero 
  
bianco come
  una loffa di cammello. Scrivendo questi appunti, ho voluto
  vedere
  se ci fosse un riscontro ufficiale (v. Sopra 
  
giomella) e
  scopro che 
  
loffa di cammello in italiano si riferisce a 
  
camel
  toe in inglese, un termine gergale che descrive l’impronta
  della vulva umana visibile attraverso indumenti aderenti. Questo
  fenomeno è più evidente quando si indossano pantaloni stretti o
  
leggings. Il termine deriva dall’aspetto che ricorda la
  forma dell’alluce del cammello. Va da sé che quella parte del
  corpo femminile non poteva altro che essere 
  
bianca rispetto al
  resto del corpo esposto al sole. Ovviamente la 
  
loffa è anche
  la 
  
peta silenziosa. E sempre per restare in tema, in casa mia
  il plurale di 
  
peta era 
  
pete.




  
Per
  indicare una persona insulsa, insignificante, mia nonna diceva
  che
  era 
  
come la merda del locco (allocco): né puzza e né
  odora.




  

  
Contro
  il culo la ragione ‘un vale lo diceva sempre mamma o nonna
  quando giocavamo a 
  
brisca (non 
  
briscola!) e vincevo,
  attribuendo le mie vittorie alla fortuna e non alla mia
  abilità!




  

  
Con
  questi chiari/lumi di luna, con questa crisi.




  

  
Chiappelo
  è di Magona! Perché i dipendenti della Magona stavano meglio
  di
  quelli delle Acciaierie e quindi si esortavano le fanciulle in
  età
  da marito a cercarsi uno sposo dipendente della Magona, magari un
  impiegato, che mia nonna raccontava erano soliti buttare i colli
  dei
  polli (ciò che scartavano) dalle finestre, fornendo ai piombinesi
  più poveri(non credo per misericordia) ottimo materiale per un
  buon
  brodo.




  
A
  mia zia Elsa, classe 1914, emigrata in Francia perché
  perseguitata
  dai fascisti ho sentito dire 
  
Pancia piena non vede pancia vuota,
  ma onestamente non saprei se il proverbio è piombinese, toscano,
  italiano o francese!




  
A
  integrazione di una tua citazione: 
  
l’azzo è brutto, disse il
  boddo che vide attizza’ il palo! Della serie: si mette male!
  Inoltre per indicare un attrezzo o un macchinario poco efficace o
  poco potente, che so, un motocoltivatore con pochissimi CV di
  potenza, una cosa buona a niente, mio zio diceva che 
  
non è buono
  nemmeno per leva’ le bodde di cantina!




  
Mio
  nonno quando voleva sottolineare quanto fossi inutilmente
  insistente
  io, a volte, o nonna o un’altra persona, non volendo arrenderci
  nella discussione, esclamava 
  
Ettullilla! Scritto così, perché
  non so se fosse 
  
E tu lilla oppure 
  
E tullilla … 





  

  
Ma
  levati di ‘ulo per dire “ma falla finita, pago io” (per
  esempio).




  

  
O
  dente o ganascia (da te citato in campo odontoiatrico)e 
  
te
  crudele, io tiranno sono due espressioni che riportano alla
  tavola. Questa carne è dura, ma io non mi arrendo! In particolare
  la
  seconda espressione riporta alla carne 
  
cruda (
  
crudele)
  ma io 
  
tiro, strappo (
  
tiranno).




  
Un
  naso particolarmente 
  
importante da noi, un naso a
  
pisciambocca, è la 
  
pevera (un grosso imbuto, sempre
  legato al lessico contadino).




  

  
Il
  polpaccio a buzzo di conigliolo non ha bisogno di
  spiegazioni.




  
Il
  
moccolare di cui scrivi da noi è 
  
smoccolare, attività
  molto praticata in famiglia!




  
Babbo
  era solito dire 
  
Quanto più m’affanno e più m’aggaio, è come
  batte l’acqua nel mortaio. Insomma, tutti gli sforzi che
  faccio
  non servono a niente. “Aggaiarsi”, pare in quel di Pisa stia per
  “arrabbiarsi” e se si pestasse (batte) l’acqua nel mortaio è
  chiaro che il risultato sarebbe nullo!




  
Sempre
  babbo, per una persona non particolarmente sveglia era solito
  dire
  che 
  
Dorme come una valigia in sosta.




  

  
Fico
  fico, boccone boccone, usato soprattutto dalla nonna, magari
  quando mangiava cose piccole (ciliegie, biscotti o polpettine
  fritte), ma anche dal babbo che traslava questa espressione dalla
  tavola alla caccia: a ogni colpo di fucile, una vittima.




  

  
Se
  se ne accorgono le budella a casa mia non era tanto per
  prevenire
  un danno, come riportato a pagina 183 del libro, ma per sminuire
  il
  “danno” subito. Esempio classico: mi ferivo, arrivavo a casa
  sanguinante e la zia per sminuire: 
  
Mamma mia! Vedrai ora se se ne
  accorgono le budella, come dire: “non è che un
  graffio!”.




  
Per
  indicare persona non del tutto normale, diciamo quantomeno
  singolare
  tu scrivi 
  
Mi sembri quello che me la fece sull’uscio e se
  n’andò, da noi era 
  
quello che mi cacò sull’uscio e il
  giorno dopo la rivoleva, che se permetti aggrava la
  situazione!




  

  
Duri
  alla menta! Era l’espressione con cui nonna mi apostrofava a
  sottolineare la mia caparbietà. I duri, essendo un po’ più grande
  di me, li ricorderai certamente. Se ben rammneto legato ai duri
  c’era
  anche uno specie di “slogan”, se vuoi, per attirare le
  acquirenti, tipo 
  
Duro e che duri, a sottolineare la qualità
  del dolciume ben fatto oltre che quella di un performante organo
  sessuale maschile. 





  
Andare
  avanti, tirare avanti: … un altro frate, 
  
brodo lungo e
  seguitate!




  
A
  proposito di 
  
incignare non dimentichiamo
  
 incignare il
  preciutto!(cominciare a tagliare un prosciutto appena
  comprato).




  
E
  a questo proposito mi viene in mente un altro detto che babbo
  riferiva sui contadini di un tempo: 
  
tutto l’anno “gru gru”
  (insomma, un verso che ricordi quello del maiale!)
  
 e a Natale
  rrringa! I contadini, quelli più poveri (siamo ai primi del
  ‘900), disponendo di qualche avanzo dalla campagna, allevavano il
  maiale, ma quando arrivava il periodo di farlo fuori, in genere
  il
  mese di dicembre, lo vendevano per comperare scarpe per la
  famiglia,
  ma anche stoffa e ciò di cui avevano più bisogno. L’aspettativa
  di un anno dei bambini e dei ragazzi veniva tradita con l’aringa,
  che, non particolarmente costosa, veniva appesa e ci veniva
  strusciata la 
  
pulenda di granturco. A questo proposito l’amico
  di mio nonno, Osvaldo Fillini, per gli amici “Bandone”, che ho
  avuto la fortuna di conoscere e che per un periodo è stato mio
  confinante all’orto di San Rocco, oltre a raccontarmi di mio
  nonno
  Anito e di quando da casa andava in bicicletta a Follonica a
  lavorare
  la vigna, mi ha anche narrato la storia che lui e la sua famiglia
  vivevano con il maiale. Esattamente come scritto sopra, con
  l’aggravante che essendo la famiglia per lavoro legata ai cicli
  della natura, talvolta dovevano spostarsi in massa, come per
  esempio
  durante il taglio del bosco e così il maiale seguiva tutta la
  famiglia dietro al barroccio, insomma un bell’incomodo per
  un’aringa! Bandone tra l’altro era originario di Sasso Pisano e
  il soprannome gli deriva dal fatto che suonasse (credo il
  trombone)
  nella famosa e già citata banda. Credo che un nipote di Bandone
  sia
  medico nutrizionista o qualcosa del genere.




  

  
Sembri
  il ciuco del ciottolaio o 
  
il ciuco di Lindoro era quanto
  mi sentivo dire quando esibivo stinchi, ginocchia, coscia e
  braccia
  piene di ferite e cerotti!




  
Tra
  
ninnole e nannole da noi è 
  
tra nizzole e nazzole. 





  
Nonna:
  
Cencio dice male di straccio, il tale farebbe bene a stare
  zitto perché è esattamente come il tizio di cui sparla. Ancora
  nonna: 
  
Tra il cancro e la rabbia, la differenza è poca,
  triste metafora per dire non c’è molta differenza tra due cose.
  Infine sempre lei usava l’espressione 
  
beccafico per persone
  secche allampanate o in qualche modo strambe.




  
Babbo:
  
Cari i mi’ fichi!, quando una cosa costa tanto.




  
Altra
  espressione che la nonna citava spesso: 
  
rendo l’anima a Dio, il
  corpo in tera e quel che ho tra le gambe al mi’ nepote
  Giambera.
  Qui non saprei davvero cosa dire. Mi viene da pensare che il
  morituro
  tenesse tra le gambe un sacchetto con i soldi o i valori, ma chi
  sia
  lui e suo nipote Giambera non lo so proprio.




  
Il
  tuo 
  
culimaia esisteva anche da noi per indicare sì un posto
  alla fine del mondo, ma anche per mandarci qualcuno in modo non
  cattivo, se vuoi simpatico e allora l’espressione completa era: 
  
Ma
  va’n culimaia a sculaccia’ i macacchi. 





  
Quando
  uno la spara grossa o chiede l’impossibile si rispondeva: 
  
Sì,
  la fava d’Aronne oppure anche: 
  
Sì, la fava di Noè, che
  pesava un chilo e trentatré.




  
Variante
  di mio cugino, purtroppo scomparso da poco, al tuo 
  
mangiare la
  segatura per cacare i trucioli, mangiare la segatura per cacare i
  tavoloni, intendendo i tavoloni per le impalcature, i
  ponteggi …
  efficienza piombinese!




  
La
  mia camera, a detta di mia nonna ogni volta che ci entrava, era
  una
  
Casamicciola, ma credo che l’espressione sia
  nazionale.




  
Riprendendo
  il tuo 
  
gnau … mia nonna era solita ripetere un “ritornello”
  con cui apostrofava i 
  
vagabondi, che nel mio lessico
  famigliare erano i nullafacenti e non i giramondo: 
  
chi fa il
  muratore, chi fa il calzolaio, ma di lavorare
  gnaooooo!




  
E
  quando spesso in estate rientravamo tutti sporchi in casa,
  sbrodolati
  di cocomero e terra, la nonna era solita dire 
  
Ma voi con la
  pulizia non ci avete mai avuto niente a che fa’?, dove
  pulizia
  stava per polizia. Stessa espressione la usava per indicare
  persone
  notoriamente sudice. 





  
Legato
  al tuo 
  
Chiurlo che ferrava i coniglioli a casa mia girava il
  soprannome 
  
Ferraconiglioli, insieme a 
  
Raspamota,
  
Trombaciuche, 
  
Sciagattavedove.




  
Hai
  fatto la scoperta di Ca’one, che a mezzanotte era buio!




  
Infine
  il 
  
canburdrò, evidentemente il cane bulldog, espressione con
  cui mia nonna apostrofava persone particolarmente sgraziate,
  magari
  un po’ grassocce. Per lei Bud Spencer era un 
  
canburdrò, ma
  la sua antipatia nei confronti del grande Bud derivava dal fatto
  che
  lui picchiava e come diceva lei 
  
Io, i fascisti ‘un ho mai potuti
  sopporta’! 
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